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Q
uando Paul Nennecke la-
scia nel fienile la macchina 
che toglie la terra dalle pa-
tate, non riesce ancora a 
immaginare come sarà la 
sua vita senza la Rote Em-

ma, la Hermann’s Blaue o la Bamberger 
Hörn chen. Passa in rassegna con amore i 
suoi tuberi, li raccoglie con le grandi mani 
screpolate e li mette dentro i tipici sacchet-
ti di carta marrone della Bioland. Sono più 
di vent’anni che Nennecke coltiva varietà 
rare di patate nella sua fattoria biologica di 
Götheby, nello Schleswig-Holstein, nel 
nord della Germania. “Adoro questo lavo-
ro”, dice, “ma ora sto malissimo”. 

Alla fine dell’anno l’azienda chiuderà: 
Nennecke ha perso i terreni che aveva in 
affitto. È l’ennesimo agricoltore biologico 
costretto a gettare la spugna. Già l’anno 
scorso i primi trenta ettari sono finiti al ge-
store di un impianto per la produzione di 
biogas, che poteva pagare un prezzo molto 
più alto grazie ai generosi incentivi statali. 
Poi, qualche mese fa, Nennecke ha perso 
anche il resto dei campi, ceduti a un con-
corrente che svilupperà le colture energeti-
che. “Grazie alle sovvenzioni”, protesta 
Nennecke, “la produzione di biogas è di-
ventata una macchina per fare soldi”. Tutto 
questo equivale a una condanna a morte 
per l’agricoltura sostenibile.

Nennecke ha le lacrime agli occhi men-
tre guarda i suoi campi. Il raccolto del mais 
si è già concluso: dal terreno spuntano steli 
monchi. In giro non si vede neanche un filo 
di verde: i terreni, che Nennecke ha decon-
taminato in anni di lavoro, sono stati sotto-
posti a un trattamento per sterminare le 

Il biologico t
Der Spiegel, Germania

In Germania la domanda di prodotti bio è alta, ma i 
coltivatori fedeli a un modello che rispetti davvero gli 
animali, l’ambiente e la salute delle persone stanno 
sparendo. Oggi le aziende del settore sono sempre 
più simili a quelle dell’agricoltura industriale

vendite sono aumentate del 7,2 per cento, 
raggiungendo i 7,6 miliardi di euro. Il nu-
mero delle aziende agricole biologiche, in-
vece, è cresciuto solo del 2 per cento, e i 
terreni riservati alla coltivazione bio dell’1 
per cento. L’agricoltura biologica è minac-
ciata soprattutto dalla scarsità di terre col-

erbacce. A lui, ora, restano il pensionamen-
to anticipato e il maneggio gestito dalla 
moglie. In Germania è scoppiato il conflitto 
“bio contro bio”: il sostegno alle energie 
rinnovabili sta dando il colpo di grazia agli 
agricoltori biologici come Nennecke. Il 
mercato tedesco è pieno di prodotti “ver-
di”, eppure ogni anno in Germania circa 
seicento aziende agricole bio chiudono o si 
convertono all’agricoltura convenzionale. 
Il motivo principale, anche se non l’unico, è 
la guerra dei prezzi dei terreni agricoli. 

Ma c’è anche il fatto che la fame di pro-
dotti biologici ha modificato radicalmente 
il settore e minaccia gli agricoltori bio tede-
schi, costretti ad assistere quasi impotenti 
alla distorsione dei prezzi causata dalle im-
portazioni a basso costo. I prodotti bio per il 
consumo di massa diventano anonimi, e 
con l’identità scompaiono anche i valori del 
movimento, mentre frodi e scandali rovi-
nano la reputazione del settore. Certo, i 
controlli sono diventati più severi, ma i pro-
prietari di terreni coltivabili rischiano di 
restare soffocati dalla burocrazia. Fino a 
pochi anni fa la produzione bio si contrap-
poneva all’agricoltura industriale come 
idea diversa di sviluppo, ma ormai si è ri-
dotta a semplice tecnica di produzione al-
ternativa. Oggi gran parte del settore è più 
vicina al nemico che all’idea originaria di 
agricoltura sostenibile.

I produttori attenti all’ambiente sono in 
crisi, e proprio in un periodo in cui i prodot-
ti biologici sono più richiesti che mai. Nel 
giro di dieci anni in Germania il volume 
d’affari è più che raddoppiato. Secondo l’as-
sociazione tedesca dei produttori e com-
mercianti di prodotti bio (Bölw), nel 2013 le 
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tivabili. Per una produzione ottenuta pren-
dendosi cura del suolo, effettuando la rota-
zione delle colture ed evitando di usare i 
prodotti chimici, ci vuole più terra. Ma ce 
n’è poca: le coltivazioni di piante impiegate 
per produrre energia occupano già quasi un 
quinto di tutta la superficie coltivabile tede-

sca. “È pura follia”, commenta Nennecke. 
Ed è una minaccia non solo per lui, ma an-
che per l’ambiente. Le varietà di mais usate 
per produrre biogas, per esempio, soppor-
tano bene i pesticidi, che sono usati in gran 
quantità. Inoltre, i residui di fermentazione 
degli impianti di biogas finiscono nei terre-

ni coltivabili insieme ai liquami prodotti 
dagli allevamenti intensivi, inquinando le 
falde acquifere. Il governo tedesco ha rico-
nosciuto gli errori: la nuova versione della 
legge sulle energie rinnovabili, entrata in 
vigore ad agosto, ha fissato un limite 
all’espansione degli impianti di biogas. Ma 

Götheby, Germania. L’agricoltore bio Paul Nennecke
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ci vorrà tempo per rimediare al danno, visto 
che gli incentivi alla produzione ecologica 
di energia elettrica durano vent’anni. La 
concorrenza dell’industria energetica, 
inoltre, amplifica problemi del settore che 
finora erano stati sopportati con rassegna-
zione. Molti coltivatori bio si lamentano da 
sempre dei controlli numerosi e della buro-
crazia, ma ora che la sopravvivenza stessa 
del settore è a rischio sono indignati e in-
sofferenti. Claus e Babette Andresen, due 
allevatori di pollame bio di Selk, nello 
Schleswig-Holstein, sostengono che il set-
tore è “regolamentato eccessivamente”. 

Gli Andresen tengono la maggior parte 
dei loro ottomila polli di razza Amberlink in 
pollai mobili, in modo da poterli spostare 
su pascoli sempre nuovi e freschi. Razzo-
lando e chiocciando, i polli percorrono in 
lungo e in largo i campi di mais, che gli An-
dresen hanno seminato apposta perché, 
crescendo, nascondessero gli animali alla 
vista dei rapaci. “Purtroppo”, dicono, “ora 
trascorriamo la metà della giornata a sbri-
gare pratiche”. Ogni mattina bisogna anno-
tare l’ora d’uscita dei polli: e questa è solo 
una piccola seccatura. Ma la norma che im-
pone di lasciar uscire le galline giovani dal 
pollaio solo dopo sia stato deposto il primo 
uovo li fa imbestialire. Il problema è che 
molte delle loro galline non hanno ancora 

raggiunto il peso necessario per deporre le 
uova: “Dal momento che le galline che raz-
zolano in libertà non sono alimentate in 
modo mirato, depongono il primo uovo più 
tardi delle altre”.

Poi ci sono le frodi, che stanno rovinan-
do la reputazione dell’agricoltura biologica. 
Ma molti sono tentati di chiudere la loro 
attività perché l’economia verde, che per 
molto tempo ha generato profitti più alti 
dell’agricoltura industriale, ormai non ren-
de più. Tra il 2012 e il 2013 i coltivatori bio-
logici hanno guadagnato in media il 6 per 
cento in meno di quelli convenzionali no-
nostante l’aumento della domanda. Cos’è 
successo? Sembrerà assurdo, ma la risposta 
è che il settore è vittima del suo stesso suc-
cesso.

Un programma di sviluppo
Tutto è cominciato nel 2001 con lo slogan 
“Biologico per tutti”, lanciato dall’allora 
ministra dell’agricoltura Renate Künast. 
Con grande tenacia, la ministra riuscì a ti-
rar fuori l’agricoltura sostenibile dal suo 
angoletto, dove tutt’al più si sbandieravano 
i sacchetti di tela al posto di quelli di plasti-
ca. Poi, però, il governo fissò un obiettivo 
ambizioso che chiaramente non è stato rag-
giunto: entro il 2010 il 20 per cento dei ter-
reni agricoli del paese doveva essere colti-

vato biologicamente. Künast avviò un pro-
gramma di sviluppo, introducendo il mar-
chio “bio” obbligatorio e finanziando una 
campagna d’immagine costata milioni. 

In poco tempo i prodotti bio sono usciti 
dalla nicchia. Il settore si è dato strutture 
professionali: i produttori hanno creato as-
sociazioni, hanno aperto nuovi canali di 
vendita, hanno introdotto nuove modalità 
di gestione e strategie di marketing. Nelle 
città tedesche sono spuntati come funghi 
catene di negozi e supermercati biologici. 
Alcune catene della grande distribuzione 
hanno creato proprie linee di prodotti bio-
logici. A un certo punto hanno cominciato 
a venderli perfino i discount.

Quella che era sembrata la transizione 
lungamente desiderata verso il “biologico 
per tutti” si è trasformata in una maledizio-
ne. Il settore ha imboccato rapidamente la 
strada che conduce alla trappola della “con-
venzionalizzazione”. Questo perché il mer-
cato esige un certo volume di produzione, e 
questo si può ottenere solo rinunciando ai 
valori e agli ideali del bio, nato come mo-
dello alternativo a un’industria agroali-
mentare che considera la terra e gli animali 
solo mezzi di produzione facilmente sfrut-
tabili. Quanto più forte si faceva la pressio-
ne esercitata dalla domanda, tanto più 
l’agricoltura biologica si allontanava dalla 

Tangstedt , Germania. Il produttore di latte bio Soenke MeierJO
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sua idea originaria. Chi produce biologico 
in massa inevitabilmente volta le spalle 
all’ideale della piccola azienda agricola con 
polli, maiali e vacche felici.

Il prototipo del bio moderno è ormai la 
Ktg Agrar, una società per azioni che pos-
siede 40mila ettari di terreni. La sede cen-
trale è nel quartiere più elegante di Ambur-
go. La Ktg gestisce anche alcuni impianti di 
biogas, una fabbrica di surgelati, vari im-
pianti per la lavorazione dei prodotti ali-
mentari e alcune piantagioni che danno 
legname destinato alla produzione di ener-
gia. I terreni coltivati della Ktg si trovano 
nel land del Meclemburgo-Pomerania an-
teriore, nel nordest della Germania, e in 
Lituania: una metà è coltivata con tecniche 
convenzionali, l’altra in base ai criteri stabi-
liti dal regolamento del Consiglio d’Europa 
sulla produzione biologica e l’etichettatura 
dei prodotti bio. “Le superfici molto estese 
consentono la produzione di grandi quan-
titativi omogenei. È quello che chiedono i 
trasformatori di prodotti alimentari per ga-
rantire una qualità alta e costante dei loro 
prodotti”, dichiara la Ktg. L’azienda ha ap-
pena messo sul mercato un’obbligazione – 
il Biowertpapier III – con un interesse fisso 
del 7,25 per cento. Così il biologico è diven-
tato anche un prodotto finanziario.

Tutto questo nasce dal fatto che negli 

ultimi anni molti agricoltori convenzionali 
hanno deciso di passare al biologico. Visto 
che il settore garantiva utili più alti, c’è stata 
una moltiplicazione improvvisa di imprese 
per le quali l’agricoltura biologica era solo 
un modo alternativo di fare soldi. Mentre i 
pionieri si attenevano ancora alle severe 
norme che si erano date associazioni di 
produttori bio come Demeter, Bioland, Na-
turland o Gäa, ai coltivatori di nuova gene-

razione sono bastate le prescrizioni minime 
del marchio bio introdotto dall’Unione eu-
ropea nel 2009.

Oggi molti agricoltori biologici non s’in-
teressano più al modo in cui un prodotto 
viene realizzato: conta solo che sia confor-
me alle leggi, cioè privo di pesticidi o di an-
tibiotici. Altro che protezione dell’ambien-
te e benessere degli animali. Oggi, d’altron-
de, i consumatori scelgono cosa comprare 
in base a considerazioni legate alla salute. 
Gli standard qualitativi dell’agricoltura 
convenzionale hanno finito per attecchire 
anche nel commercio di prodotti biologici. 
Gli attuali prodotti bio sono diventati este-
riormente come quelli dell’agricoltura con-
venzionale: non ci sono più le mele mac-
chiate e la verdura selvatica e ormai il ce-
triolo storto è sparito anche dai supermer-
cati bio più chic. E questo spesso significa la 
fine dei pionieri del biologico.

Quando era ancora una studentessa, 
Wiebke Ohrt era un’ostetrica di Bergedorf, 
un quartiere di Amburgo. Nei primi anni 
ottanta, all’epoca dell’ascesa dei Verdi e 
delle proteste contro il nucleare, Ohrt aprì 
il primo negozio biologico insieme ad altri 
compagni della sua comune. All’inizio do-
vevano ordinare la maggior parte dei pro-
dotti all’estero, perché in Germania non 
esistevano ancora coltivatori che osserva-

Selk, Germania. La fattoria biologica di Claus e Babette AndresenC
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Da sapere 
Crescita esponenziale
Il fatturato dei generi alimentari bio in 
Germania, miliardi di euro
Fonte: Der Spiegel

7,6
nel 2013

(+262%)
2,1

nel 2000

◆ La Germania è il principale mercato europeo 
di prodotti biologici per fatturato. Nel 2012 era 
seguita da Francia (4 miliardi di euro), Regno 
Unito (1,95 miliardi) e Italia (1,9 miliardi, che 
diventano 3,1 con le esportazioni). Sinab
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vano i princìpi dell’agricoltura sostenibile. 
Poi il loro negozio, il Milch & Honig (Latte e 
miele), diventò un’istituzione del quartie-
re. La gente ci si incontrava per fare due 
chiacchiere, parlare di politica e flirtare. 
“Da noi sono nate amicizie, era un luogo di 
ritrovo e di aggregazione”, ricorda Ohrt. 
Quando il negozio ha chiuso, alla fine del 
2013, il giornale locale, la Bergedorfer Zei-
tung, è uscita con questo titolo luttuoso: 
“Fine di un’era”.

La fine è arrivata sotto forma di un su-
permercato della Dennree, la principale 
catena tedesca di commercio all’ingrosso 
di prodotti bio, fondata per reazione a su-
permercati come Rewe ed Edeka, che vole-
vano conquistare il mercato con linee pro-
prie di prodotti bio. “I grossisti che noi ab-
biamo reso forti ora ci fanno fuori”, com-
menta Ohrt.

Così il biologico è diventato un mercato 
di massa con una concorrenza molto dura. 
Nella lotta per conquistare quote di merca-
to sempre maggiori e per abbassare i costi 
di produzione, molti finiscono per tradire 
anche il bene supremo della cultura bio, 
cioè il benessere degli animali. A Olden-
burg, in Bassa Sassonia, c’è il Centro per le 
questioni penali in materia agricola, che 
l’anno scorso ha svolto indagini preliminari 
su più di 330 aziende agricole tedesche ac-
cusate di tenere nei loro pollai molte più 
galline ovaiole di quelle consentite dalla 
legge. Tra queste aziende ce ne sono alcune 
biologiche, che dovrebbero rispettare nor-
me molto severe. Mentre in un pollaio con-
venzionale sono rinchiuse anche nove gal-
line per metro quadrato, in quelli biologici 
ne sono ammesse solo sei, e il massimo 
consentito in ogni pollaio è di tremila ova-
iole. Ma qualche furbo aggira la norma 
mettendo in fila tanti pollai, come se si trat-

tasse di casette a schiera. Non è raro vedere 
fattorie biologiche con quindicimila ani-
mali dove spesso le galline sono ammassa-
te in spazi stretti. Le inchieste hanno rileva-
to diversi casi di allevamenti biologici con 
un tasso di sovraffollamento anche del 50 
per cento. Poiché questi trucchi sono stati 
camuffati, secondo le valutazioni degli in-
quirenti si tratta di vere e proprie frodi com-
merciali. Per milioni di consumatori questo 
significa una cosa sola: hanno speso un sac-
co di soldi per comprare generi alimentari 
costosi che non avrebbero mai dovuto esse-
re messi in commercio.

Una delle inchieste più importanti ri-
guarda Heinrich Tiemann, un grande pro-
duttore di uova biologiche di Twistringen, 

in Bassa Sassonia. Nel settore è considerato 
il pioniere che è riuscito a conciliare l’alle-
vamento intensivo con gli standard 
dell’agricoltura biologica. Secondo le sti-
me, dai suoi impianti sparsi nel nord e 
nell’ovest della Germania esce più di mez-
zo milione di uova biologiche al giorno. Gli 
inquirenti contestano a Tiemann più di tre-
mila casi in cui i pollai sarebbero stati deli-
beratamente sovraffollati. Se si arriverà a 
un processo, forse sarà possibile far luce 
sull’intreccio tra allevamento biologico e 
convenzionale. Gli inquirenti, infatti, han-
no trovato molti documenti contabili non 
solo nelle aziende agricole di Tiemann, ma 
anche nel quartier generale della Deutsche 
Früstücksei, uno dei più grandi grossisti 

europei di uova d’allevamento convenzio-
nale. Ebbene, sembra che quest’azienda si 
nasconda dietro diversi produttori biologi-
ci. Né la Deutsche Früstücksei né Tiemann 
hanno voluto rilasciare dichiarazioni in 
merito.

Le cose potrebbero mettersi male anche 
per la Naturland, una delle associazioni bio 
che hanno scelto di osservare norme molto 
più severe di quelle prescritte dalla legge. 
Tiemann era una buona fonte di entrate 
per la Naturland, che riscuote una tassa 
sulle confezioni di uova messe in commer-
cio con il suo logo. La Naturland assicura 
che i suoi consulenti inviati nelle fattorie 
per sostenere gli agricoltori e gli allevatori 
non hanno notato niente di irregolare 
nell’affollamento dei pollai. I presunti abu-
si sono stati scoperti da ispettori che certifi-
cavano i pollai per conto dell’associazione. 
Tuttavia questi ispettori non hanno né in-
formato le autorità né negato alle aziende 
l’uso del bollino bio. Ma la cosa non sor-
prende: in fin dei conti sono gli stessi agri-
coltori a pagare gli ispettori, e quelli che 
danno troppo fastidio rischiano di perdere 
il contratto già dall’anno seguente.

Gravi abusi
Il problema dei controlli affligge il settore 
da anni. La situazione è più seria in molti 
paesi europei confinanti che vendono pro-
dotti biologici alla Germania in quantità 
sempre maggiori. Christine Meisinger, del-
la Commissione europea, ha studiato i si-
stemi di controllo degli stati dell’Unione, 
scoprendo gravi abusi soprattutto in Porto-
gallo, in Romania e in Italia. Nel 2011 è sta-
ta scoperta una frode gigantesca dei pro-
duttori bio italiani e romeni: un giro di fal-
sari ha venduto per anni come biologici 
prodotti dell’agricoltura convenzionale per 
un valore di 220 milioni di euro. “Nell’Unio-
ne europea”, dice Meisinger, “ci sono diffe-
renze significative nella qualità e nell’in-
tensità delle ispezioni”. In molti paesi ope-
rano addirittura ispettori non certificati 
dall’Unione. Eppure dal 2007 nessuno sta-
to membro ha modificato il sistema di con-
trolli. Anzi, diversi paesi ammettono ecce-
zioni: in alcuni casi negli allevamenti biolo-
gici è consentito asportare le corna ai vitel-
li o alimentarli con foraggi convenzionali. 
Bisognerebbe introdurre controlli severi 
sulle importazioni, visto che in Germania 
entrano quasi indisturbati grandi quantità 
di prodotti con il marchio bio che non han-
no avuto controlli sufficienti.

A causa della guerra dei prezzi, la Ger-
mania importa sempre più alimenti biolo-
gici da paesi stranieri dove la produzione 

Nel 2011 è stata 
scoperta una frode 
enorme dei produttori 
bio italiani e romeni

Da sapere Il bio in Italia

◆ Nel 2013 il 59 per cento delle famiglie italiane ha comprato almeno una volta un prodotto 
alimentare biologico. Il bio incide per oltre il 2 per cento sulla spesa alimentare italiana. Nomisma

Variazione degli acquisti di generi alimentari tra i primi cinque mesi del 2014 e lo stesso periodo 
del 2013, percentuale

Carni fresche e trasformate

Miele

Omogeneizzati

Zucchero, caffè e tè

Bevande

Biscotti, dolci e snack

Pasta, riso e sostituti del pane

Uova

Lattiero-caseari

Ortofrutta fresca e trasformata
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costa meno. Tra il 2009 e il 2012 nel settore 
dei cereali le importazioni di prodotti bio-
logici sono aumentate del 37 per cento. Se-
condo l’Ami, la società tedesca per l’infor-
mazione sul mercato agricolo, proviene 
dall’estero circa il 10 per cento delle uova 
biologiche e la metà delle mele in circola-
zione in Germania. Nei cereali la percen-
tuale è del 20 per cento e arriva in gran par-
te dall’Ungheria, dalla Romania e 
dall’Ucraina. Si vendono pomodori israe-
liani, patate novelle egiziane e soia coltiva-
ta in Cina, in Brasile e in India.

I pomodori bio dei supermercati pro-
vengono raramente da un’azienda agricola 
vicina. Per lo più sono coltivati a prezzi con-
correnziali facendo largo uso di sostanze 
chimiche, esattamente come per i prodotti 
convenzionali, magari a Campo de Al-
mería, in Spagna. In questa zona, la più 
estesa del mondo per la coltivazione di or-
taggi al coperto, l’agricoltura ha lasciato 
cicatrici più che in qualsiasi altra parte del 
pianeta. Una superficie equivalente a quel-
la della Striscia di Gaza è interamente rico-
perta da un mare di plastica bianca. Questa 
follia è cominciata nei primi anni settanta, 
quando un numero sempre più alto di agri-
coltori in Spagna ha avuto l’idea di riparare 
piante e terreni dalla pioggia, dal vento e 
dall’inaridimento provocato dal sole torri-

do. Nell’arco di una generazione sono stati 
coperti 35mila ettari e il suolo e le falde ac-
quifere sono stati inquinati dai fertilizzanti. 
A quel punto molti hanno pensato di passa-
re all’agricoltura biologica nella speranza 
di salvarsi.

Uno dei più grandi produttori ortofrut-
ticoli biologici è la Bio Sol, un’azienda fon-
data 14 anni fa a trenta chilometri da Al-
mería. La frutta e gli ortaggi coltivati nei 
suoi cento ettari destinati al bio sono spedi-
ti nel Regno Unito, in Svizzera e in Germa-
nia. Ai dipendenti della Bio Sol è risparmia-
to il contatto con i pesticidi, ma per il resto 
le loro condizioni di lavoro sono dure come 
quelle dei colleghi delle serre convenziona-
li. “Dal punto di vista dei lavoratori, non c’è 
nessuna differenza tra un’azienda conven-
zionale e una biologica”, dice Laura Gón-
gora, un’avvocata che lavora per il sindaca-
to dei braccianti. 

Tre anni fa Góngora ha citato in giudizio 
la Bio Sol. L’azienda aveva preso l’abitudine 
di licenziare le lavoratrici più anziane per 
assumerne di più giovani pagandole ancora 
meno. Le buste paga erano misere: in alcuni 
casi 377 euro per trenta giorni di lavoro. “Le 
condizioni di produzione non hanno niente 
a che fare con ciò che il bollino certifica”, 
dice Spitou Mendy, un collega di Góngora. 
La Bio Sol ha contestato le accuse principa-

li, ma poi, in seguito alle pressioni della ca-
tena svizzera di supermercati Co-Op, ha 
concluso un accordo con il sindacato. Alcu-
ne lavoratrici già licenziate sono state rein-
tegrate, altre hanno ottenuto contratti a 
tempo indeterminato. Neanche i sindacali-
sti sanno esattamente come stanno le cose 
nella calura delle serre: secondo Mendy, ci 
lavorano soprattutto giornalieri provenien-
ti dall’Africa o dall’Europa dell’est per una 
paga di circa 35 euro a giornata. E così ad 
Almería l’etichetta dell’agricoltura ecologi-
ca copre abusi ai danni del paesaggio e vio-
lazioni dei diritti dei lavoratori. Resta solo il 
fatto che non si usano pesticidi che possano 
finire negli alimenti. Ma è sufficiente?

Secondo le linee guida dell’Unione eu-
ropea sì. La cosa preoccupa molto Martin 
Häusling, europarlamentare verde ed 
esperto agricoltore e allevatore biologico. 
Nella sua azienda familiare di Kassel le 
mucche da latte pascolano in libertà e se le 
chiami per nome arrivano di corsa per farsi 
accarezzare la testa. Häusling alleva le sue 
mandrie pezzate secondo le linee guida 
dell’associazione Bioland, che sono molto 
più severe degli standard minimi. Ma or-
mai non riesce quasi più a guadagnarci: “Se 
il latte biologico costa tra i 5 e gli 8 centesimi 
in più di quello convenzionale”, dice, “co-
me fai a campare? Le nostre mucche di-

Bad Zwesten, Germania. L’agricoltore bio e parlamentare europeo Martin Häusling
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te contestata è poi l’idea che in futuro il 
settore bio sia sorvegliato solo dagli ispet-
tori statali che si occupano di generi ali-
mentari. “Già ora nel settore convenziona-
le i controllori sono insufficienti”, obietta 
Häusling. Per questo dubita che lo stato sia 
in grado di fare controlli più severi di quelli 
attuali sui prodotti biologici. Secondo Häu-
sling, sarebbe meglio rafforzare la sorve-
glianza pubblica sugli organismi di con-
trollo.

Nella sua lotta contro la proposta di ri-
forma dell’Unione europea, il settore bio 
tedesco ha già conquistato molti alleati. Ri-
cercatori, aziende alimentari, politici, am-
bientalisti e associazioni di tutela dei con-
sumatori si sono mobilitati al fianco dei 
coltivatori. Perfino il potente Deutscher 
Bauernverband, l’associazione tedesca dei 

coltivatori, da sempre avversario del biolo-
gico, si è allineato e chiede ai politici di re-
spingere il progetto. “Questo piano di rifor-
ma non rafforzerà l’agricoltura biologica, 
ma la indebolirà. Non possiamo permetter-
lo”, dice Christian Schmidt, il ministro te-
desco dell’agricoltura che a Bruxelles sta 
organizzando la resistenza tra i ministri 
dell’agricoltura e sta già lavorando a una 
controproposta. Ci sono dubbi anche tra i 
parlamentari di Strasburgo, che hanno in-
caricato Häusling di redigere un progetto il 
cui punto centrale sarà migliorare e unifor-
mare i sistemi di controllo. “Tutti gli stati 
dell’Unione devono attenersi alle stesse 
direttive. La produzione e il commercio de-
vono essere completamente e uniforme-
mente tracciabili e trasparenti”, dice Häu-
sling. E anche i prodotti provenienti 

spongono di ampi pascoli, nelle stalle dor-
mono sulla paglia, e invece di soia e mais 
americano da quattro soldi mangiano fo-
raggio biologico a chilometri zero. Tutte 
cose che raddoppiano i costi di produzio-
ne”. L’azienda sopravvive solo perché tra-
sforma il latte in formaggio e smercia i pro-
dotti nel suo punto vendita.

Secondo Häusling i prodotti biologici a 
basso costo distorcono il mercato e sono 
diventati anonimi. “Si guarda solo al pro-
dotto finale e non più all’obiettivo per cui il 
biologico è nato, cioè un processo di produ-
zione che abbia effetti positivi sulle perso-
ne, sugli animali e sull’ambiente”. Questa 
tendenza, teme Häusling, non può che raf-
forzarsi. In seguito agli scandali la Com-
missione europea farà una revisione com-
pleta dei suoi regolamenti sull’agricoltura 
biologica. Ma la nuova impostazione ri-
schia di scoraggiare ancora di più coltivato-
ri. La novità più temuta potrebbe essere un 
drastico abbassamento dei limiti consenti-
ti per i pesticidi e per le contaminazioni da 
ogm. “I prodotti bio dovranno essere puri 
come gli alimenti per l’infanzia”, dice Häu-
sling allarmato. “Ma gli agricoltori non la-
vorano mica sotto una campana di vetro”. 

In Germania le aziende agricole biolo-
giche si trovano gomito a gomito con quelle 
convenzionali: per loro, quindi, sarà molto 
difficile rispettare limiti prossimi allo zero. 
Il vento forte può disperdere sulle colture 
un quantitativo anche minimo del pesticida 
spruzzato sui campi convenzionali vicini. 
“Non è accettabile”, obietta Häusling, “che 
il coltivatore biologico sia punito per un 
danno causato dal vicino che fa agricoltura 
convenzionale”. I coltivatori biologici, che 
pure fanno di tutto per tenere la chimica 
lontano dall’ambiente, sarebbero puniti 
doppiamente: prima sarebbero costretti a 
sostenere i costi delle analisi, e poi, nel caso 
che i loro prodotti risultassero contaminati, 
perderebbero le loro entrate. Ma così, 
obietta Martin Rombach, della Conferenza 
degli organismi di controllo, “l’agricoltura 
biologica dovrebbe sostenere rischi d’im-
presa eccessivi e molte aziende chiudereb-
bero”.

Fa infuriare gli agricoltori bio anche 
l’abolizione, prevista nel documento 
dell’Unione europea, di tutte le eccezioni 
ammesse. Come va applicata la norma che 
impone di usare solo sementi biologiche o 
foraggio biologico se sul mercato non se ne 
trovano a sufficienza? E come fa un’azien-
da agricola che passa dal convenzionale al 
biologico a sopravvivere ai tre anni di tran-
sizione, se tutto quello che produce in quei 
tre anni non può venderlo? Particolarmen-

Kattendorf, Germania. In una fattoria biologica
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dall’estero dovranno varcare le frontiere 
solo se sono controllati in modo più appro-
fondito ed esteso da certificatori ricono-
sciuti dall’Unione europea. Infine, i famosi 
limiti prossimi allo zero non dovranno es-
sere adottati.

Se questa resistenza collettiva dovesse 
avere successo, per i coltivatori sarebbe 
una magra consolazione. La versione defi-
nitiva sarà messa ai voti solo nel 2016. Fino 
ad allora chi deciderà di passare dal con-
venzionale al biologico? I coltivatori biolo-
gici hanno fatto esperienza di quanto val-
gono le promesse dei politici già a livello 
locale. Quando un land è costretto a rispar-
miare o quando va al potere un nuovo go-
verno, ne fanno subito le spese le agevola-
zioni fiscali. Tra il 2011 e il 2013, per esem-
pio, il Brandeburgo ha cancellato gli incen-

tivi alla transizione al biologico. Invece i 
ministri dell’agricoltura del Baden-Würt-
temberg, della Bassa Sassonia e dello 
Schleswig-Holstein, che sono del partito 
dei Verdi, li hanno aumentati. Ma già alle 
prossime elezioni la situazione potrebbe 
cambiare. Mentre gli incentivi per gli im-
pianti di biogas durano vent’anni, gli agri-
coltori biologici sono in balia degli umori 
dei politici.

Il parente povero
Felix Prinz zu Löwenstein, presidente del 
comitato direttivo della Bölw, l’associazio-
ne tedesca dei produttori e commercianti 
di prodotti bio, non ne può più dell’eterno 
implorare e mendicare incentivi adeguati. 
“Qui non si tratta di vedere chi ottiene di 
più, ma di capire dove vogliamo andare”, 

dice. Secondo Prinz zu Löwenstein, che ge-
stisce la storica fattoria di Habitzheim, 
nell’Assia meridionale, la direzione è chia-
ra: tutta l’agricoltura deve abbandonare la 
produzione industriale, perché non solo 
distrugge la natura, ma i suoi effetti collate-
rali costano un sacco di soldi ai cittadini. 

La Germania spende otto miliardi di eu-
ro all’anno per ridurre l’inquinamento da 
nitrati causato dalle tonnellate di concimi 
chimici e di liquami che finiscono nelle fal-
de acquifere e nei corsi d’acqua. Nelle re-
gioni del paese con enormi allevamenti, 
come nel distretto di Cloppenburg, dove 
vivono più maiali che persone, gli impianti 
idrici non ce la fanno più a combattere l’in-
quinamento.

Il problema dei liquami, inoltre, fa au-
mentare i prezzi dei terreni, perché gli alle-
vatori devono procurarsi delle aree di com-
pensazione dove disfarsi del letame. Gli 
allevamenti di massa sono disposti a paga-
re quasi qualsiasi prezzo per scaricare i li-
quami il più vicino possibile. Nel distretto 
di Emsland mancano ottomila ettari di ter-
ra coltivabile da adibire allo smaltimento 
degli escrementi animali. E il problema è 
aggravato dai residui provenienti dagli im-
pianti di produzione di biogas.

L’eccesso di concimi provoca inoltre 
danni su larga scala: ogni anno si scaricano 
nel mar Baltico un milione di tonnellate di 
azoto e 35mila tonnellate di fosfati, che ren-
dono inadatte alla vita intere zone di mare. 
Pesticidi e diserbanti danneggiano gli orga-
nismi che vivono nel suolo e producono 
humus. In questo modo si riduce la capaci-
tà delle terre coltivabili di trattenere l’ac-
qua, esponendole maggiormente alla sicci-
tà e all’erosione. Secondo uno studio del 
Michael-Otto-Institut, l’agricoltura sem-
pre più intensiva è la causa principale 
dell’estinzione della biodiversità in Germa-
nia. Alcune specie di piante da fiore hanno 
perso oltre il 99 per cento della popolazione 
a partire dagli anni cinquanta. Inoltre, le 
enormi risorse consumate dall’agricoltura 
e dall’allevamento intensivi danneggiano il 
clima: secondo l’agenzia tedesca per l’am-
biente, l’agricoltura è responsabile del 7,7 
per cento dei gas serra prodotti in Germa-
nia. “Di fronte a questo bilancio disastroso 
la politica dovrebbe avere interesse – anche 
solo per motivi economici – a migliorare le 
opportunità di mercato dei coltivatori bio-
logici”, dice Prinz zu Löwenstein.

Il ministro Schmidt si mostra aperto a 
queste proposte. “Non solo preferirei che le 
aziende agricole biologiche non chiudesse-
ro, vorrei che ne nascessero di nuove”, dice. 
Ma a quanto pare vorrebbe anche il contra-

Selk, Germania. Gli allevatori bio Claus e Babette Andresen
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glio rispecchiassero i costi reali della pro-
duzione agricola convenzionale, i prodotti 
biologici diventerebbero all’improvviso 
molto competitivi. “L’agricoltura biologi-
ca”, dice Prinz zu Löwenstein, “deve diven-
tare il modello standard di agricoltura della 
Germania. Le politiche vanno riformulate 
in modo da spingere molti più agricoltori 
verso il biologico”. Secondo Martin 
Hofstetter, un agronomo che lavora per 
Greenpeace, questa è la strada giusta. Inve-
ce di continuare a tenere il biologico nella 
sua nicchia, le leggi che regolamentano 
l’agricoltura convenzionale vanno rese più 
severe, creando una convergenza con le di-
rettive sul biologico.

Su questa difficile strada si è incammi-
nato il verde Christian Meyer, che dal feb-

braio del 2013 è ministro dell’agricoltura 
della Bassa Sassonia, il land tedesco con gli 
allevamenti di bestiame più intensivi. Ci 
sono 64 milioni di polli da ingrasso, più di 
18 milioni di galline ovaiole, oltre 2,5 milio-
ni di bovini e 8,7 milioni di suini. Di qui la 

forza dell’organizzazione, che 
riunisce gli imprenditori agricoli 
della Bassa Sassonia, il Landvolk. 
Nonostante le proteste del Land-
volk, il ministro resta sulle sue 
posizioni: “Abbiamo una delle 

massime densità europee di allevamenti 
intensivi. Questo modo di fare allevamento 
non è più accettabile”.

Meyer intende ridurre del 50 per cento 
in 5 anni l’impiego di antibiotici negli alle-
vamenti. Si batte per una regolamentazio-
ne più rigida dei concimi e per il conteni-
mento delle emissioni di azoto e dell’inqui-
namento delle falde acquifere. Intanto ha 
già fissato un tetto alle popolazioni animali: 
l’allevatore che ha più di 30mila polli da in-
grasso, 15mila galline ovaiole, 1.500 maiali 
o 300 vitelli non può ricevere agevolazioni 
per la costruzione di stalle. Per gli alleva-
menti di suini con più di duemila capi sarà 
introdotto l’obbligo di adottare dispositivi 
di filtraggio. Le restrizioni alla creazione di 
nuovi allevamenti intensivi saranno raffor-
zate. Inoltre Meyer si propone di condizio-
nare il numero delle bestie da macello al 
loro stato di salute. “In futuro”, spiega, 
“non dovranno più essere gli animali a do-
versi adattare alle stalle. Saranno le condi-

zioni di allevamento a dover rispettare le 
esigenze degli animali”. In Bassa Sassonia, 
inoltre, i mattatoi industriali in cui si uccide 
senza interruzione non ricevono più sov-
venzioni. Meyer, invece, intende aumenta-
re il “biopremio” (il riconoscimento asse-
gnato ai prodotti biologici che permette ai 
produttori di coprire parte dei costi della 
transizione dal convenzionale al bio). Ci 
sono poi ricompense speciali per le piccole 
aziende, per l’introduzione di pattuglie ver-
di, per le stalle più adatte agli animali. A 
partire dal prossimo anno anche gli agricol-
tori convenzionali riceveranno un premio 
“di protezione degli animali” ogni volta che 
miglioreranno le condizioni di vita del be-
stiame.

Meyer ha creato 67 nuovi posti di lavo-
ro, tra l’altro nel settore dei controlli sui fo-
raggi e sui prodotti alimentari, più una nuo-
va unità speciale per la tutela dei consuma-
tori, che dovrà contribuire a individuare 
rapidamente eventuali violazioni della nor-
mativa sull’alimentazione umana e anima-
le. Chi sarà trovato in difetto dovrà pagare 
di tasca sua i controlli per verificare se si sta 
mettendo in regola. Anche i controlli rego-
lari ufficiali in futuro dovranno essere a pa-
gamento. E si prevede che nel corso del 
prossimo anno sarà istituito un “catasto dei 
fertilizzanti” per fermare l’eccesso di con-
cimazione del suolo e per assicurare con-
trolli sull’impiego dei liquami. Inoltre si sta 
pensando a una sorta di etichettatura nega-
tiva dei prodotti agricoli: “Avrebbe un effet-
to sicuro scrivere sulle confezioni, per 
esempio: ‘A questo pollo è stato accorciato 
il becco’ oppure ‘A questo maiale è stata ta-
gliata la coda’ perché altrimenti rischiava-
no di ferirsi nel pollaio o nella stalla troppo 
piccola”.

Insomma, con questi piccoli cambia-
menti Meyer sta tentando di avviare una 
svolta. Le resistenze sono enormi: i rappre-
sentanti del Landvolk lo accusano di essere 
un “dilettante inesperto” e di mettere a ri-
schio l’occupazione. Ma il ministro resta 
imperturbabile: “I tempi sono maturi per 
un cambiamento nell’agricoltura. Lo vo-
gliono la grande maggioranza della società 
e molti agricoltori. E occorre a volte dare 
una mano ai cambiamenti anche attraverso 
le leggi”.

Affinché l’agricoltura biologica sia una 
valida alternativa a livello globale, deve pe-
rò riconquistare la sua credibilità. “Dobbia-
mo tornare al modello della fattoria”, dice 
Jan Plagge, il capo della Bioland. “In una 
fattoria Bioland in qualsiasi momento deve 
poter entrare una troupe con le telecamere. 
Altrimenti è tutto inutile”. ◆ ma

rio. Infatti è favorevole all’idea di un au-
mento delle importazioni agricole, preva-
lentemente convenzionali, che danneggia-
no l’ambiente in Germania. Insomma, il 
biologico resta una specie di parente pove-
ro. Anche nel periodo tra il 2014 e il 2020, i 
miliardi di finanziamenti che l’Unione eu-
ropea destinerà all’agricoltura tedesca sa-
ranno distribuiti a pioggia, praticamente 
senza contropartita: quanto più un’azienda 
agricola è grande, tanto più riceve. Per il 
sostegno di iniziative ambientali come 
l’agricoltura bio restano le briciole.

Questo non significa solo prospettare 
falsi incentivi, ma non corrisponde nean-
che più ai desideri dei cittadini, che giudi-
cano necessaria una svolta nell’agricoltura. 
Ma perché il biologico sia competitivo, bi-
sognerebbe prima rivedere le regole del 
gioco, visto che attualmente la concorrenza 
non è leale. Infatti i veri costi dell’agricoltu-
ra convenzionale non si riflettono nel prez-
zo dei prodotti. Le cotolette di maiale a 3,49 
euro al chilo, il litro di latte a meno di un eu-
ro, i cetrioli da insalata a 39 centesimi l’uno 
fanno credere che i generi alimentari siano 
merce a buon mercato.

Di fatto i costi di produzione di questi 
alimenti a basso prezzo, compresi i danni 
inflitti all’ambiente, ricadono sui consuma-
tori, che li pagano da qualche altra parte. 
Per esempio attraverso la bolletta dell’ac-
qua, dove si nasconde il costo 
della purificazione delle falde in-
quinate dai nitrati. O attraverso i 
contributi sanitari, perché gli an-
tibiotici impiegati negli alleva-
menti intensivi generano resi-
stenze pericolose negli addetti ai lavori e ne 
fanno dei pazienti a rischio. Ma anche at-
traverso le tasse e gli oneri con cui bisogne-
rà rimediare alle più gravi conseguenze 
dell’agricoltura industriale: per esempio 
misure per la prevenzione delle alluvioni, 
perché il suolo impoverito non riesce più ad 
assorbire e a trattenere l’acqua. E ancora, 
attraverso i programmi contro il cambia-
mento climatico o per salvare i mari e le 
specie animali e vegetali.

Chi inquina paga
Gli ecologisti intendono passare all’offen-
siva contro le sovvenzioni nascoste della 
devastazione ambientale. La Bölw chiede 
una tassa sull’azoto, una sui pesticidi e un 
limite alla quantità di fertilizzanti e di so-
stanze chimiche usate per proteggere le 
coltivazioni. In agricoltura deve essere in-
trodotto il principio “chi inquina paga”. Co-
sì si vedrà quanto costa in realtà la produ-
zione agroindustriale. Se i prezzi al detta-

Perché il biologico sia 
competitivo, bisogna 
prima rivedere le 
regole del gioco
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